
Questo testo è stato preparato dalle Monache agostiniane del Monastero “Corpus Domini” 
di Cento (FE) per la “Rete di preghiera notturna per le vocazioni sacerdotali” a cura del 
Seminario Arcivescovile di Bologna. Per informazioni rivolgersi a don Ruggero Nuvoli: 
ruggero.nuvoli@gmail.com - www.seminariobologna.it

Una parte e il tutto. Tutti viviamo la tensione tra questi due estremi: siamo 
persone singole ma inserite nel mondo; siamo cristiani e formiamo la Chie-
sa; siamo in un luogo e tempo precisi eppure il nostro orizzonte abbraccia 
tutti i tempi e i luoghi.
Se si tengono presenti queste due realtà (la parte e il tutto) è possibile per-
seguire un progetto che sia davvero grande e per tutti.
Se ciascuno opera per il bene comune, allora tutti opereranno anche per il 
vero bene del singolo. Se ciascuno mette a disposizione il proprio talento, 
allora esso diventerà patrimonio condiviso che non impoverisce nessuno e 
arricchisce tutti. Se ciascuno si riconosce “parte”, allora la comunione che 
non discrimina diviene reale e, illuminata dal Vangelo di Gesù, diventa Buo-
na Notizia per ciascuno e per tutti.

1° momenTo: ConTempliamo il misTeRo

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (12,1ss.)
Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovan-
do il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò 
che è buono, a lui gradito e perfetto.
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi 
più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno 
secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo 
corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la me-
desima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo 
in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Ab-
biamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono 
della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero 
attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta 
si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, 

Riflessione personale

3° momenTo: aTTUaliZZaZione VoCaZionale

La Vergine Maria ha vissuto in sommo grado nella propria persona la ten-
sione tra “la parte” e “il tutto”: piccola e povera figlia d’Israele destinata a 
diventare Madre di Dio; vive una piccola storia in una piccola città e le è 
assegnato un ruolo fondamentale per la storia di tutti i tempi e tutti i luo-
ghi. A Lei ci rivolgiamo con le sue stesse parole (cfr Lc 1,46-55) affinché 
ci insegni ad essere responsabili della nostra piccola “parte” a beneficio 
del “tutto” di Dio e dell’uomo. ave, maria.

L’anima mia magnifica il Signore  
   e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.  ave, maria.

 D’ora in poi tutte le generazioni 
     mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente  
   e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia  
   si stende su quelli che lo temono. ave, maria.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,  
   ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,  
   ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,  
   ha rimandato i ricchi a mani vuote. ave, maria.

Ha soccorso Israele, suo servo,  
   ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,  
   ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. ave, maria.

il TUTTo è sUpeRioRe alla paRTe 
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i cittadini vivano in un universalismo astratto e globalizzante, passegge-
ri mimetizzati del vagone di coda, che ammirano i fuochi artificiali del 
mondo, che è di altri, con la bocca aperta e applausi programmati; l’altro, 
che diventino un museo folkloristico di eremiti localisti, condannati a ri-
petere sempre le stesse cose, incapaci di lasciarsi interpellare da ciò che è 
diverso e di apprezzare la bellezza che Dio diffonde fuori dai loro confini.
Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dunque, 
non si dev’essere troppo ossessionati da questioni limitate e particolari. 
Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande 
che porterà benefici a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, senza sra-
dicamenti. È necessario affondare le radici nella terra fertile e nella storia 
del proprio luogo, che è un dono di Dio. Si lavora nel piccolo, con ciò che è 
vicino, però con una prospettiva più ampia. Allo stesso modo, una persona 
che conserva la sua personale peculiarità e non nasconde la sua identità, 
quando si integra cordialmente in una comunità, non si annulla ma riceve 
sempre nuovi stimoli per il proprio sviluppo. Non è né la sfera globale che 
annulla, né la parzialità isolata che rende sterili.
Il modello non è la sfera, che non è superiore alle parti, dove ogni punto 
è equidistante dal centro e non vi sono differenze tra un punto e l’altro. Il 
modello è il poliedro, che riflette la confluenza di tutte le parzialità che in 
esso mantengono la loro originalità. Lì sono inseriti i poveri, con la loro 
cultura, i loro progetti e le loro proprie potenzialità. Persino le persone 
che possono essere criticate per i loro errori, hanno qualcosa da appor-
tare che non deve andare perduto. È l’unione dei popoli, che, nell’ordine 
universale, conservano la loro peculiarità; è la totalità delle persone in 
una società che cerca un bene comune che veramente incorpora tutti.
A noi cristiani questo principio parla anche della totalità o integrità del Van-
gelo che la Chiesa ci trasmette e ci invia a predicare. La sua ricchezza pie-
na incorpora gli accademici e gli operai, gli imprenditori e gli artisti, tutti. 
La “mistica popolare” accoglie a suo modo il Vangelo intero e lo incarna in 
espressioni di preghiera, di fraternità, di giustizia, di lotta e di festa. La Buona 
Notizia è la gioia di un Padre che non vuole che si perda nessuno dei suoi pic-
coli. Così sboccia la gioia nel Buon Pastore che incontra la pecora perduta e 
la riporta nel suo ovile. Il Vangelo è lievito che fermenta tutta la massa e città 
che brilla sull’alto del monte illuminando tutti i popoli. Il Vangelo possiede 
un criterio di totalità che gli è intrinseco: non cessa di essere Buona Notizia 
finché non è annunciato a tutti, finché non feconda e risana tutte le dimen-
sioni dell’uomo, e finché non unisce tutti gli uomini nella mensa del Regno.

presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli 
uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate 
pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Sia-
te lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghie-
ra. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegra-
tevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pian-
to. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite de-
sideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi 
sapienti da voi stessi. 
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene da-
vanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in 
pace con tutti. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene.
 
Riflessione personale

preghiera  (dal Salmo 132)
Rit.  nel Tuo amore, signore, è la vera unità.

Ecco, com’è bello e com’è dolce  
che i fratelli vivano insieme! Rit.   

È come olio prezioso versato sul capo, 
che scende sulla barba, la barba di Aronne,  
che scende sull’orlo della sua veste. Rit.   

È come la rugiada dell’Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Perché là il Signore manda la benedizione,  
la vita per sempre. Rit.  

2° momenTo: aTTeggiamenTo spiRiTUale da faVoRiRe

dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium di papa francesco ( nn. 234-237)
Anche tra la globalizzazione e la localizzazione si produce una tensione. 
Bisogna prestare attenzione alla dimensione globale per non cadere in 
una meschinità quotidiana. Al tempo stesso, non è opportuno perdere 
di vista ciò che è locale, che ci fa camminare con i piedi per terra. Le due 
cose unite impediscono di cadere in uno di questi due estremi: l’uno, che 


